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L’augurio del PresidenteSi avvia a conclusione il 
52esimo anno di vita del 
Circolo dei Sambenedette-

si. Con orgoglio rivendichiamo 
il ruolo di più antica attività as-
sociativa della città che ha avu-
to nel tempo meriti innegabili 
nell’aver accompagnato con un 
ruolo di stimolo e di proposta 
la vita sociale e politica, di aver 
affiancato le istituzioni nelle 
scelte e nella difesa dell‘identità 
storica sambenedettese, salva-
guardando luoghi e tradizioni, il 
valore del dialetto, i segni della 
cultura proponendo e realizzan-
do monumenti e luoghi simbo-
lici che ancora oggi segnano il 
paesaggio urbano. 
Insomma siamo stati sempre 
presenti, spesso utili, a volte de-
cisivi. Continuiamo a sostenere 
con l’aiuto dei soci e degli in-
serzionisti pubblicitari  questo 
giornale storico che è un patri-
monio della città da mezzo se-
colo e che riteniamo quasi un 

bene culturale importante per 
noi e per la città. Ringraziamo 
ancora  gli inserzionisti pubbli-
citari che lo sostengono da anni 
e che hanno acquisito per noi 
grandi meriti per la dedizione 
alla nostra causa. Facciamo voti 
perché aumentino, abbiamo bi-
sogno di chi creda in noi
Di certo il nostro passato è stato 
importante e anche il 2023 è  si 
è rivelato ancora un anno pieno 
di iniziative: le tante conferen-
ze culturali, la celebrazione del 
centenario della Samb e la rea-
lizzazione di un documentario 
sulle gesta della squadra dal 
1923 a oggi, che siamo sicuri 
verrà apprezzato, le iniziative 
sul dialetto, le battaglie per di-
fendere e far conoscere la nostra 
storia. Questo siamo noi! 
Un argine contro la smemora-
tezza e a favore della difesa del-

le radici. Ci rivolgiamo ai soci 
perché ci rinnovino la fiducia e 
partecipino di più alla vita asso-
ciativa del Circolo: vi aspettia-
mo, venite in sede, fate propo-
ste, dateci nuove idee, giovani 
e meno giovani, sentitevi parte 
attiva e sosteneteci con il vostro 
entusiasmo.
Chiediamo però alle istituzioni 
di venirci incontro, farci sentire 
coadiuvati, aiutarci concreta-
mente finanziando i progetti che 
già abbiamo presentato (la valo-
rizzazione della cucina sambe-
nedettese a cominciare dal bro-
detto, la ripubblicazione di tutta 
la poesia dialettale sambenedet-
tese, i documentari sulla memo-
ria storica dei pescatori e dei 
comandanti atlantici, una sede 
adeguata al centro della città che 
serva a favorire lo scambio e il 
contatto con tutti, ecc…). Un ap-

pello particolare lo rivolgiamo 
al Sindaco che sappiamo molto 
sensibile al tema dell’identità 
sambenedettese e della difesa 
della memoria.
Infine Buon Natale e Buon Anno 
alla città che amiamo e ai suoi 
cittadini che quando esprimo-
no critiche sappiamo benissimo 
che lo fanno a fin di bene, per-
ché di adagiarsi nella situazione 
esistente proprio non ci pen-
siamo. Siamo AUDACISSIMI 
TRA GLI AUDACI, così come 
ci aveva definiti Jack la Bolina, 
nessun mare ci è mai sembrato 
finito, l’oltre è la nostra vera mi-
sura. Molto c’è ancora da fare e 
demordere non ci appartiene.
SMARRÈME LU FÈRRE !  
(salpiamo l’ancora)

GINO TROLI
Presidente del Circolo 

dei Sambenedettesi
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P enso non ci siano dubbi 
su quale parola dovreb-
be caratterizzare queste 

feste di fine 2023 e di inizio 
2024: la parola è Pace. Una pa-
rola che rischia però, per tutte le 
volte che è pronunciata, di per-
dere il suo significato.
Abbiamo, oggi più che mai, bi-
sogno di una Pace vera, concre-
ta, tangibile. Siamo stanchi di 
veder esplodere conflitti, guar-
dare immagini di morte e deva-
stazione.
Siamo stanchi ed increduli di-
nanzi al fatto che sembra im-
possibile mettersi attorno ad un 
tavolo e provare a trovare un 
punto di equilibrio tra ragioni 
contrastanti in nome dell’uma-
nità, del futuro di tutti noi.
San Benedetto del Tronto, città 
di mare, aperta al nuovo, cu-

riosa e intraprendente, è luogo 
naturalmente vocato alla pace 
perché accogliente e generosa.
Per questo chiediamo tutti, im-
ploriamo di nuovo la pace, per 
tutti i Paesi dove si stanno con-
sumando guerre e per i milioni 
di persone che stanno scappan-
do dal fragore delle armi e dalle 

carestie. L’augurio che rivolgo a 
tutti noi è che il 2024 conceda 
una tregua ai nostri cuori e ci 
permetta finalmente di guardare 
con rinnovata fiducia al futuro.

Il Sindaco
Antonio Spazzafumo

Il sindaco Spazzafumo:Il sindaco Spazzafumo:
l’augurio che mi sento di fare, l’augurio che mi sento di fare, 

Pace per tuttiPace per tutti
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anno di orrore”anno di orrore”

A Gaza l'80 per cento degli abitanti A Gaza l'80 per cento degli abitanti 
è povero e quasi la metà sono bambini è povero e quasi la metà sono bambini 
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Ancora Natale al Borgo…Ancora Natale al Borgo…
Si rinnova "Su Dentre" una tradizione ultraventennaleSi rinnova "Su Dentre" una tradizione ultraventennale

In una veste rinnovata e in una 
collocazione temporale inedita, 
ritorna Natale al Borgo nella sug-

gestiva cornice del Paese Alto di San 
Benedetto. Questo evento, che ha lo 
scopo principale di diffondere la cul-
tura del dialetto e di far rivivere per-
sonaggi e situazioni tipiche del pas-
sato marinaro del vecchio incasato, 
vide la luce nel Natale del 1997 per 
volontà delle insegnanti della scuola 
elementare Castello e del Comitato 
di Quartiere Paese Alto in lotta per 
la permanenza del plesso scolastico 
a rischio di chiusura. Il Paese Alto 
era una realtà molto diversa rispetto 
a oggi, la passione per la storia e il dialet-
to animavano molti abitanti che volentieri 
aprivano cantine e mettevano a disposi-
zione rimesse e depositi che si trasforma-
vano in scenografie destinate a ospitare 
esilaranti scenette, ricavate da situazioni 
tratte dalla migliore letteratura dialettale. 
Nel corso di questo ventennio molti perso-
naggi si sono avvicendati in questo genere 
che si avvicina molto al teatro di strada: 
nessun professionista, tutti amatori del 
vernacolo che, guidati dalla regia e 
dal coordinamento del compianto Al-
fredo Amabili, hanno dato vita a quel-
la che possiamo definire una storia di 
San Benedetto a puntate raccontata 
dai suoi stessi abitanti, o meglio dai 
figuranti che ne prendevano le vesti. 
Il flusso di spettatori nei due pome-
riggi del 26 e del 27 dicembre era 
incessante, tanto che si arrivava a 
replicare una scena anche trenta vol-
te per ogni giornata e il calore del 
pubblico rinfocolava gli “attori” in-
curanti dei rigori stagionali e in pie-
na trance “istrionica”, che concludevano 
la recita anche oltre le 22.00. Con quello 
di Alfredo scorre una teoria ininterrotta di 

volti e di voci che restano nella no-
stra memoria; li ricordiamo tutti con 
invariato affetto e gratitudine e vo-
gliamo sintetizzarli in due cari amici, 
anch’essi scomparsi, che a questa ma-
nifestazione hanno dato davvero tan-
to: Adriano Aubert e Mario Lanciotti, 
due veri appassionati del teatro popo-
lare divenuti nel tempo beniamini del 
pubblico. Quest’anno Natale al Borgo 
giunge alla sua 24^ edizione, dopo un 
paio di anni in cui per vari motivi non 
è stato possibile organizzarlo: le sce-
nette, curate come sempre dall’Asso-
ciazione Teatrale “Ribalta Picena”, 
sono otto e hanno come tema di rife-

rimento l’amore, dai primi timidi approcci, 
al suo sbocciare e alle sue inevitabili crisi. 
Alcune sono parto della fantasia di Vittoria 
Giuliani e Alfredo Amabili, mentre alcune 
altre sono ispirate ai testi della Piacentini 
e di Spina. 
L’organizzazione logistica è curata 
dall’Associazione Arte Viva che provve-
derà ad animare l’evento con spazi riser-
vati all’accoglienza in particolare dei più 
piccoli. Sempre per motivi organizzativi, 
l’Ente Comunale, che finanzia l’evento, 

ha ritenuto opportuno svolgere la 
manifestazione nei giorni 29 e 30 
dicembre, ancora in pieno clima 
natalizio, ma a ridosso del Capo-
danno. Auspichiamo per questi due 
pomeriggi un Paese Alto accoglien-
te e caloroso che tolleri con spirito 
di collaborazione i piccoli inevita-
bili disagi. Natale al Borgo è una di 
quelle occasioni in cui tanta gente 
avrà modo di conoscere e apprezzare 
angoli altrimenti poco frequentati del 
nostro Castello che, nella sua sobria 
semplicità, conserva intatto il senso 
della storia e delle vicende dei nostri 
antichi marinai e delle loro famiglie.

di GIANCARLO BRANDIMARTI

Alcune scene dalle edizioni precedenti di Natale
al Borgo con gli attori della Ribalta Picena
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Commento a cura di GIANCARLO BRANDIMARTI

Il Natale, specchio di una coscienzaIl Natale, specchio di una coscienza
Suggestioni intime e nitidi ricordi nella Notte SantaSuggestioni intime e nitidi ricordi nella Notte Santa

L a poesia di Giovanni Pi-
lota che abbiamo scelto 
per porgere ai nostri let-

tori gli auguri di buon Natale 
evoca già nel titolo qualcosa di 
straordinario, a suggellare, se 
ce ne fosse bisogno, un evento 
già di per sé prodigioso come 
quello della nascita di Cristo tra 
gli uomini. 
Ciò di cui il poeta parla è però 
un fatto del tutto personale, una 
suggestione intima, comunque 
felicemente inquadrata nell’Av-
venimento universale che, in 
quanto tale, coinvolge ogni 
persona.
L’atmosfera e la dimensione 
temporale in cui l’autore inqua-
dra il componimento nella pri-
ma strofa lascia già presagire 
quanto di prodigioso seguirà: 
la gente esce dalla messa nata-
lizia di mezzanotte, con negli 
orecchi l’eco delle campane, 
una scia sonora che continua ad 
evocare nella mente di ognuno 
la sacralità del mistero religioso 
oggetto della propria fede, ma 
d’improvviso il poeta - solo lui 
a quanto pare – intravede una 
luce che proviene dalla marina, 
l’altra sponda, oltre al profi-
lo delle colline, che racchiude 
il paese con i suoi pescatori, 
quella riva promettente da cui 
gli uomini partono con le loro 
vele per trarre dalle acque non 
sempre amiche del mare ciò di 
cui vivere. Ed è proprio su que-
sto margine terracqueo che si 
materializza il miracolo; Gesù 
è nato, ma non in una grotta, 
bensì al riparo di una lancet-

ta spiaggiata e tutto intorno si 
muove un mondo intero che, 
attraverso poche pennellate di 
colore sapientemente distri-
buite, ci mostra un ambiente e 
una comunità da cui promana 
un profondo senso identitario 
e culturale: pescivendole ingi-
nocchiate recano al Bambino 
panieri con l’ “oro del mare”, 
bambini, ragazzi ed altre don-
ne offrono altre prelibatezze 
(sècce e bummellétte), tre vec-
chi marinai piegati dalla fatica, 
geniale alter ego dei Re Magi, 
la cui regalità è connotata non 
da corone o maestose cavalca-
ture, ma dai segni che il duro 
lavoro di una vita ha indelebil-
mente impresso nel loro fisico 
provato, portano in dono al 
Bambino non l’oro, l’incenso 
e la mirra, ma l’olio, il vino e 
il pane, cose essenziali di cui 

ciascun uomo abbisogna per la 
propria sussistenza. Il silenzio 
incantato che contribuisce ad 
accentuare il misticismo del 
piccolo presepe marinaro è rot-
to da un Angelo che con gran 
sapienza spiega agli astanti 
il senso teologico dell’Avve-
nimento: non sono tuttavia le 
parole a colpire il poeta quanto 
piuttosto l’aspetto dell’Angelo 
nel quale gli sembra di ritrova-
re i tratti di don Lorenzo Pilo-
ta, lo zio di Giovanni, che era 
parroco ad Acquaviva Picena, 
al quale il piccolo, rimasto or-
fano di padre a cinque anni, era 
affidato dalla madre, impegna-
ta a lavorare per mantenere la 
famiglia (Giannì ha anche una 
sorella). 
Inutile dire che per il nostro 
autore don Lorenzo surrogava 
la figura paterna, a cui nel suo 

immaginario di bambino univa 
un supplemento di rispetto e 
devozione derivanti dal ruolo e 
dallo spessore culturale del per-
sonaggio: don Lorenzo, infatti, 
nativo di San Benedetto, era un 
erudito ed egli stesso un poeta, 
autore di testi per canzoni litur-
giche e di poemetti divertenti e 
satirici, e sembra che Giovanni 
Pilota abbia ereditato proprio 
dallo zio la passione per la poe-
sia. Tornado al testo in questio-
ne, l’autore immagina che don 
Lorenzo ci tenga particolar-
mente a rimarcare i suoi natali e 
soprattutto ad affermare che in 
terra sambenedettese ha ricevu-
to la consacrazione all’ordine 
presbiterale. 
Di colpo l’incantesimo del pic-
colo presepe marinaro si dissol-
ve e con esso anche l’austera 
figura del prete. Come su un 
palcoscenico, le luci si spengo-
no e la scena resta nuda e vuo-
ta: le immagini evocate dalla 
coscienza remota di Giovanni, 
che nella figura di don Lorenzo 
trova la sintesi ideale fra il suo 
natale e quello di Gesù Bambi-
no, si dissolvono nel buio e nel 
freddo di una notte d’inverno. 
Pilota è persona mite, gli man-
cano il fuoco e il coraggio del 
profeta: teme di essere preso 
per pazzo e allora affida alla 
sua arte il compito di annuncia-
re agli uomini del suo paese la 
bella visione di pace e d’amore, 
che il flusso di coscienza ispira-
to dalla Natività gli ha rivelato 
in una notte santa, pervasa di 
pace e d’amore.
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Credete che sarà felice Credete che sarà felice 
quest’anno nuovo?quest’anno nuovo?

E sistere è un continuo fare i conti con 
lo stare fuori, con l’essere esposti al 
rischio della scelta. È abitare il tem-

po con i suoi alti e bassi. Ci sono giorni in 
cui ci sembra di essere invincibili ed eterni, 
respiriamo l’aria a pieni polmoni e prendia-
mo la vita a morsi. Altri giorni, invece, in cui 
zoppichiamo, e altri ancora nei quali finia-
mo per cadere nelle slabbrature profonde del 
nostro faticoso stare al mondo. E nel cadere 
e ricadere, nel finire faccia a terra davan-
ti a un muro invalicabile chiamato destino, 
possiamo correre il rischio di dimenticarci 
dei giorni felici e di quando stavamo bene. 
O se li ricordiamo, lo facciamo magari con 
struggente nostalgia, e con l’auspicio – de-
bole e balbettato – che noi si possa tornare 
ad essere come eravamo un tempo: giovani e 
felici. Così, trascinati da un falso ottimismo 
o forse vinti dal naturale istinto alla soprav-
vivenza, molti sperano. Sperano nel doma-
ni, nel non ancora, nello splendore che deve 
venire. Sperano nel futuro a cui tendono la 
mano e lo sguardo. E lo fanno certi – di una 
certezza fragile e malinconica di cui forse 
nemmeno si avvedono – lo fanno certi, di-
cevo, delle fantasmagoriche bellezze che il 
futuro saprà riservagli. E quindi ripetono in 
coro: domani è un giorno nuovo e l’anno che 
verrà sarà migliore di quello passato. Così 
si abbracciano, fanno festa, alzano il volume 
della musica e sognano di poter finalmente 
conquistare il Paese di Bengodi. L’agognata 
meta. Il premio per tutte le sofferenze passa-
te, che nel nuovo anno, nel tempo della ri-
scossa, saranno soltanto un lontano ricordo.
Ma che questa sia una terribile e tragica il-
lusione, che il domani non avrà da riservarci 
niente di speciale o di nuovo rispetto a quan-

to non sia già accaduto in passato, lo mostra 
molto bene un grandissimo filosofo e poeta 
nostro corregionale, Giacomo Leopardi, ne 
Il Dialogo di un venditore di almanacchi e 
di un passeggere (1832). Si tratta di un con-
fronto fra un veditore di almanacchi (perso-
na semplice e dalla mentalità comune) e un 
viandante colto e avvezzo alle sorti infelici 
dell’esistenza umana. 
La vicenda è nota, ma credo possa valer la 
pena riassumerla qui brevemente. Il vian-
dante incontra il venditore di almanacchi e si 
accinge ad acquistare un lunario del nuovo 
anno. Ma prima di acquistarlo pone al vendi-
tore una serie di domande tra le quali appun-
to: «Credete che sarà felice quest’anno nuo-
vo?». Il venditore risponde che sì, lo sarà. 
Ma questa sua sicurezza andrà scemando 
mano a mano che il saggio passante smon-
terà tutte le convinzioni proprie del pensare 
comune. Perché in definitiva ognuno di noi 
ha già pensato e sperato decine e decine di 
volte che l’anno venturo sarebbe stato mi-
gliore del precedente. Per poi fatalmente 
doversi ricredere. Ma ciononostante conti-
nuiamo a sperare per non restare schiacciati 
dal dolore. E così ci facciamo attirare dal-
la novità, organizziamo feste chiassose con 
cibo, vini e baci sulle guance a mezzanotte 
del trentuno, perché tutti speriamo di poterci 
lasciare alle spalle le ferite del passato. Spe-
riamo in un futuro migliore anche se magari 

non sarà così. Speriamo anche se sappiamo 
già, con ragionevole certezza, che non potrà 
essere così.
Tuttavia bisogna tentare. Resistere. E quin-
di non si tratta qui di lasciarsi vincere dallo 
strazio semplicemente perché sappiamo che 
il domani non sarà migliore di oggi. Ma si 
tratta di vivere consapevolmente la propria 
quotidianità, sperando oltre ogni ragionevole 
speranza. Perché solo chi spera ciò che non 
può essere sperato, e pone la sua speranza 
in alto, in un alto sterminato e distante, solo 
chi spera questa speranza disperata alza gli 
occhi al cielo e seppur naufrago alla deriva 
non affoga, fra le onde della tempesta quoti-
diana. Guardando in alto, respira e si salva. 
Chi invece, spera illusoriamente di trovare 
la sua «salvezza» (laica o religiosa che sia) 
nell’anno prossimo venturo, nel domani che 
è un quasi oggi, nel qui e ora, finisce per 
guardare in basso e beve. Beve l’acqua del 
suo mare quotidiano e affoga senza scampo.
Ma non è certo alla tristezza o al pianto che 
dobbiamo cedere. Il rischio del naufragio 
deve essere corso fino in fondo. Ne vale co-
munque la pena. E per questo nel volgerci 
al nuovo anno auguriamoci reciprocamente 
che il 2024 sia colmo di avventure e carico 
di speranze. Quelle speranze che riempiono 
la nostra vita dandole senso e direzione. 

Sursum corda. 

di ALESSANDRO PERTOSA
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RISTORANTE
GELATERIA

BAR / CAFFÈ

di GIULIO TROLI

I l 4 dicembre 2023 San Be-
nedetto del Tronto celebra 
una delle sue ricorrenze 

più importanti di quest’anno, 
oramai quasi giunto al termine, 
che riguarda il suo cittadino più 
famoso: cinquant’anni fa infatti 
si inaugurava presso l’ex Sala 
d’arte Guglielmi la prima mo-
stra in assoluto dell’artista An-
drea Pazienza.
Paz, nato a San Benedetto nel 
1956, all’epoca aveva solo 17 
anni, ma già le sue opere mo-
stravano il suo genio. Fu grazie 
a Convergenze, un circolo cultu-
rale di Pescara, dove il giovane 
Andrea Pazienza frequentava 
il liceo artistico, che riuscì ad 
entrare in contatto con la Sala 
d’Arte di Mario Lupo, situata a 
quei tempi tra la Rotonda e via 
Paolini e a organizzare un’espo-
sizione dei suoi lavori che durò 
dal 4 al 13 dicembre 1973.
La mostra era un mix di virtuo-
sismo artistico e provocazione 
sociale. Pazienza, giovanissi-
mo, presentò una serie di opere 
a pennarello su carta di grande 
formato (70x100) che mescola-
vano abilmente il fumetto, il di-
segno satirico e la critica sociale 
e che costituirono il banco di 
prova verso il suo passaggio sti-
listico alla nona arte, della quale 
oggi è giustamente ritenuto un 
indiscusso maestro.
I capolavori di Andrea Pazien-
za con la loro originalità hanno 
rivoluzionato, attraverso una 

forma d’arte di nicchia e d’eva-
sione, culturalmente considerata 
allora di Serie B, un ambiente 

italiano imbalsamato, che an-
cora oggi puzza della naftalina 
della cappa stantia di istituzio-
ni decrepite e poco attente alle 
nuove forme d’arte. 
Il Puer Eternus iconoclasta 
Andrea Pazienza è riuscito a 

rappresentare il nuovo, dando 
voce e immagine alla giovinez-
za transeunte, al tedio della ci-
viltà del Boom economico e del 
benessere e ai suoi figli ribelli 
without a cause. I vitelloni cre-
ati dalla matita di Pazienza non 
sono solo degli annoiati debo-
sciati, ma sono stati trasformati 
dal neocapitalismo in violenti e 
ferini nichilisti senza amore.
San Benedetto, oltre alla memo-
ria di questo evento, che dobbia-
mo ricordare perché fu l’esordio 
di un grande artista proprio nella 
città in cui era nato, deve final-

mente a Pazienza 
un omaggio per-
manente (un o più 
eventi) pari al va-
lore internazionale 
del personaggio 
che di questa città 
è stato innamorato 
come dimostrano 
molti suoi disegni.

**************

San Benedetto ricorda i 50 anniSan Benedetto ricorda i 50 anni
dalla prima mostra in Italia  dalla prima mostra in Italia  

di Andrea Pazienza alla Galleria Guglielmidi Andrea Pazienza alla Galleria Guglielmi
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Lungomare Sud
Viale Europa, 37
Concessione n. 70
San Benedetto del Tronto

Tel. 0735 82096
www.lalancette.it

CUCINA TIPICA DI PESCE FRESCO TUTTI I GIORNI
BRODETTO SAMBENEDETTESE

SU PRENOTAZIONE

La lenticchia: un legume dalla storia antichissimaL’Angolo della 
Nutrizionista

E’ il legume più consu-
mato delle Feste e di 
certo non può manca-

re sulla tavola del cenone di 
San Silvestro perché si dice 
porti abbondanza, ricchezza e 
perché non mangiarla sarebbe 
come privarci del più potente e 

antico porta fortuna alimentare 
che conosciamo. Non si tratta 
però solo un’usanza scaraman-
tica in quanto esiste una spie-
gazione storica: questi legumi 
sono stati infatti i primi ad es-
sere coltivati dall’uomo oltre 
7000 anni fa e, fra l’altro, sono 
i primi ad essere menzionati 
nella Bibbia. 
La loro coltivazione è legata a 
quella regione felice che era la 
terra dell’Antico Egitto, resa 
fertili dal Nilo che con le sue 
inondazioni ricopriva il deser-
to di limo favorendo in questo 
modo lo sviluppo dell’agricol-
tura. Sin dall’inizio assunsero 
un significato ben augurale, 
probabilmente per il fatto che 
erano estremamente nutrienti. 

Inoltre, un episodio descritto 
nella Genesi, racconta di come 
Esaù, affamato dopo una dura 
battuta di caccia, si sia imbat-
tuto nel gemello Giacobbe che 
aveva cucinato una minestra di 
lenticchie. 
Quando chiese al fratello un 
piatto per sfamarsi, Giacobbe 
glielo concesse a patto che lui 
rinunciasse alla sua eredità e 
al suo diritto di primogenitura: 
Esaù a cui non interessavano 
queste cose, accettò, rinun-
ciando però per sempre al suo 
diritto di diventare re e guida 
degli Ebrei per una scodella 
di lenticchie. Da ciò deriva: 
“vendersi per un piatto di len-
ticchie”, che vuole indicare 
l’atto di darsi via per poco.

Ne esistono diversi tipi: la len-
ticchia marrone, quella rossa o 
“lenticchia egiziana”, la verde, 
quella corallo o rosa, la len-
ticchia bionda e quella nera. 
Le più pregiate sono coltivate 
in alcune regioni italiane come 
Castelluccio di Norcia (IGP), 
Altamura, Ustica, Colfiorito, 
Mormanno…
Le calorie delle lenticchie sono 
circa 300 per 100 grammi di 
alimento e sono composte per 
la maggior parte da carboidra-
ti (circa il 63% del loro peso). 
Ottimo anche il contenuto pro-
teico, pari a ¼ del peso, il che 
rende questo legume partico-
larmente adatto ad essere con-
sumato all’interno di una dieta 
vegana o vegetariana. 
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CuriositàCuriosità
di di San SilvestroSan Silvestro

Probabilmente la tradizione di mangiare a San Silvestro le len-
ticchie perché postano soldi, deriva da un’usanza antica: infatti 
ogni inizio d’anno, gli antichi Romani erano soliti regalare una 
borsa di cuoio piena di lenticchie – nota come scarsella – da 
legare alla cintura con l’augurio che questi legumi che tanto 
ricordavano nella forma piccole monetine, si trasformassero 
durante l’anno in denaro vero.

Una ricetta:
Insalata di lenticchie, mela fuji e menta 

con scorze d’arancia
Ingredienti per 2 persone (o 4 bicchierini):

100g di lenticchie secche
¾ di mela Fuji

una manciata di foglioline di menta
½ (mezza) arancia

olio evo, sale e pepe q.b

Lessare le lenticchie in acqua bollente leggermente salata per 20 
minuti circa (dipende dalla grandezza, devono restare al dente). 
Scolarle e raffreddarle sotto l’acqua corrente fredda. 
Tagliare la mela a dadini (io ho lasciato anche la buccia). Con l’a-
iuto di un coltellino ben affilato prelevare la scorza dalla mezza 
arancia e tagliarla a listarelle sottili (solo la parte arancione, mi 
raccomando!).
Spremere il succo della mezza arancia. Aggiungere un filo di olio 
extravergine d’oliva, il sale e il pepe ed emulsionare energica-
mente. 
Unire lenticchie e mela in una ciotola. Aggiungere la menta spez-
zettata e la scorza d’arancia e condire con la citronette all’aran-
cia. Vi consiglio di tenere da parte alcune listarelle di scorza d’a-
rancia e un ciuffetto di menta per guarnire i singoli bicchierini.

La lenticchia: un legume dalla storia antichissima

339 2560863339 2560863

Così come per altri legumi, an-
che le proteine delle lenticchie 
sono considerate “a medio va-
lore biologico” in quanto non 
contengono tutti gli ammino-
acidi essenziali. Per tale moti-
vo si consiglia di abbinarle ad 
altri alimenti come verdure e 
cereali per formare un ottimo 
piatto completo. 
Il loro buon contenuto di fi-
bre, inoltre, migliora il senso 
di sazietà, il transito intestina-
le e riduce l’assorbimento di 
zuccheri semplici e di grassi, 
soprattutto il colesterolo. Oltre 
a ciò, le lenticchie contengono 
antocianine, famiglia di an-
tiossidanti e pigmenti presenti 
in elevate quantità nella buccia 

e che donano agli alimenti il 
loro caratteristico colore. 
Buona anche la presenza di 
calcio, ferro, zinco, magnesio, 
vitamina C e alcune vitamine 
del gruppo B.
Le lenticchie contengono an-
che acido fitico, un antinutrien-
te presente in molti legumi che 
compromette l’assorbimento 
di vari minerali come il ferro e 
lo zinco ma non c’è da temere 
in quanto la sua quantità vie-
ne ridotta notevolmente con 
l’ammollo e la cottura.
Sono consigliate in caso di:
• anemia
•	 affaticamento	fisico	e	
mentale
• denutrizione

• stipsi
• radicali liberi
• diabete

Sono sconsigliate in caso di:
iperuricemia o gotta a causa del 
loro contenuto di purine (acidi 
nucleici che vengono sia 
prodotti dal corpo sia introdotti 

con l’alimentazione) chi soffre 
di questa patologia potrebbe 
tendere ad accumularle nelle 
articolazioni.

Buon Natale e Felice 
Anno Nuovo  

dalla Dott.ssa  
Maria Lucia Gaetani
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N ell’intento di preser-
vare e far conoscere 
alle future genera-

zioni il dialetto della nostra 
città, il Circolo dei Sambe-
nedettesi intende realizzare 
un’edizione a stampa corre-
data da supporti audiovisivi 
degli autori più significativi 
della tradizione letteraria ver-
nacolare. 
Dopo che la famiglia Vespa-
siani ha realizzato il volume 
"Voci della mia gente" con 
l'opera omnia del grande Gio-
vanni Vespasiani, è opportuno 
recuperare e dare ordine siste-
matico alle opere di autori im-
portanti come Bice Piacentini, 
Ernesto Spina e altri che costi-
tuiscono una parte essenziale 
del patrimonio culturale della 
nostra città, per combattere la 
dispersione e l’oblio. Il pro-
getto, articolato nel triennio 
2024/2026, è strutturato nel 
modo seguente:

Anno 2024 Edizione dell’o-
pera omnia di Bice Piacen-
tini Rinaldi (1856–1942):
Della Piacentini, la più 
grande dei poeti vernacola-
ri sambenedettesi, il Circolo 
dei Sambenedettesi intende 
realizzare per l’anno 2024 
una edizione in volume della 
sua opera omnia compren-
dente: i “Sonetti marchi-
giani”, il dramma teatrale 
“Ttenèlla”, la novella in lin-

gua “Il ballo del sospiro”, la 
fiaba “Le spighe di Bianca-
rosa”. Il volume andrà cor-
redato dalla versione in voce 
dei “Sonetti marchigiani” 
in supporto informatico re-
alizzata a cura degli attori 
dell’Associazione Teatrale 
“Ribalta Picena” che è part-
ner del progetto.
Anno 2025 Edizione dell’o-
pera omnia di Ernesto Spi-
na (1878 – 1959):

Ernesto Spina felice interprete 
della schiettezza rude del lupo 
di mare, è autore di numero-
se opere, sia in dialetto che in 
lingua, che rischiano di andare 
perdute se non si procede ad 
una paziente ricerca e successi-
va pubblicazione di esse. 
Il volume comprenderà le rac-
colte poetiche “Lu mare nu-
stre”, “Folklore sambenedet-
tese”, “Usi e costumi popolari 
sambenedettesi scomparsi”, “Pè 

Sammenedette vì!”, “Na ‘mbri-
ze de Curaje”, “Bozzetti Mari-
nareschi” (1956), “Mare...”; la 
commedia in dialetto “Jere de-
stenate!” e le altre in lingua “Il 
segreto di Frigène”, “Quando 
l’amore punge, “La Sfollata!” 
“L’Affittacamere”, oltre al testo 
della nota e celebrata canzone 
“Nuttate de lune” alle cui note 
e parole molti sambenedettesi 
ancora oggi legano i loro più 
cari ricordi. 

L'opera omnia 
in dialetto 

dei grandi poeti  
della nostra

città

Via Vespucci, 30 
Zona Porto
San Benedetto del Tronto

tel. 0735 593551
tel. 0735 577330
fax 0735 590021

puertobaloo@virgilio.itw w w. r i s t o r a n t e p u e r t o b a l o o . c o m

Un importante progetto  editoriale del Circolo dei SambenedettesiUn importante progetto  editoriale del Circolo dei Sambenedettesi
Il recupero, attraverso edizione multimediale, dell’opera dei maggiori autori della letteratura in vernacolo sambenedettese

www.vocidellamiagente.it
www.vocidellamiagente.it
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PIZZERIA
BRACERIA

Via Alessandro Manzoni, 1
San Benedetto del Tronto

Tel. 0735 366596
 

Un importante progetto  editoriale del Circolo dei SambenedettesiUn importante progetto  editoriale del Circolo dei Sambenedettesi
Il recupero, attraverso edizione multimediale, dell’opera dei maggiori autori della letteratura in vernacolo sambenedettese

Anno 2026 Edizione anto-
logica dei poeti vernacolari 
sambenedettesi contempo-
ranei:
In un terzo volume saranno 
raccolte le poesie scelte dei 
poeti e scrittori in vernaco-
lo della seconda metà del XX 
secolo e in particolare: Divo 
Colonnelli, Francesco Pale-
stini, Lampo Amadio, Alberto 
Perozzi, Emidio Merlini, Gio-
vanni Quondamatteo, Elvio 
Capriotti, Aniello Onesto, Lu-
igi De Panicis ed altri. 

Anche questa sezione sarà cor-
redata da una versione audio 
dei testi poetici raccolti curata 
dall’Associazione teatrale “Ri-
balta Picena”.
Il Circolo spera negli aiuti eco-
nomici del Comune e di altri 
enti per poter donare un nume-
ro congruo di copie dei volu-
mi citati a scuole e biblioteche 
della Provincia per diffondere 
la conoscenza del dialetto sam-
benedettese e stimolare lo stu-
dio e il confronto con gli altri 
dialetti piceni, tutti interessanti 
e tutti rivelatori della storia e 
dell’evoluzione dei contesti so-
ciali cui sono legati.
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80 Anni dopo le bombe, memoria e gratitudine 80 Anni dopo le bombe, memoria e gratitudine 
verso le vittime e i carabinieri Ceci e Nardoneverso le vittime e i carabinieri Ceci e Nardone

Il Comune di San Benedetto del Tronto, 
Il Circolo dei Sambenedettesi, l’Asso-
ciazione Carabinieri hanno celebrato 

marted’ 28 novembre scorso gli 80 anni 
dal bombardamento del 27 novembre 1943 
e l’eccidio del giorno successivo che vide 
il sacrificio del carabiniere Isaia Ceci e 
del maresciallo Luciano Nardone. Si trat-
ta di due eventi strettamente legati perché 
senza le bombe che distrussero la città 
facendo ben 25 morti e tantissimi feriti, 
le serrande del deposito alimentare del-
la S.A.D.A.C. non sarebbero state divelte 
e i nazisti non avrebbero potuto scorgere 
il deposito di viveri. Da qui nacque l’e-
pisodio tragico della difesa della popo-
lazione sambenedettese da parte di Nar-
done e Ceci che costò la vita ai due eroi.   
Per ricordare i giorni della guerra, il dram-
ma della città e la morte dei due carabi-
nieri a cui la città ha dedicato una via ed 
una piazza, il sindaco Antonio Spazzafu-
mo ha deposto una corona al Torrione del 
Paese Alto in memoria delle devastazio-
ni che il vecchio incassato ebbe a cau-
sa delle bombe del 27 novembre 1943. 
Successivamente in Piazza Nardone, pres-
so la lapide dedicata alla morte dei due eroi, 
insieme a Francesco Tessitore, Comandante 
della compagnia dei Carabinieri di San Be-
nedetto e all’Associazione ex Carabinieri, è 
stata apposta in memoria degli 80 anni una 
seconda corona. In conclusione all’interno 
del Teatro Concordia, davanti ai cittadini 
e alle scuole, sono intervenuti il sindaco 
Antonio Spazzafumo, il comandante Fran-
cesco Tessitore, l’archivista storico del Co-
mune Giuseppe Merlini, il presidente del 
Circolo dei Sambenedettesi Gino Troli. Qui 
sono state proiettate immagini dei bombar-
damenti sulla città e le testimonianze dei so-
pravvissuti attraverso le interviste fatte da 
Gabriele Cavezzi a Teleriviera nel 1983 in 
occasione dei 40 anni dal bombardamento. 
Interessante, come sempre, il racconto del 
dottor Merlini su quello che accadde quel 

giorno e quelle che furono le conseguenze 
della tragedia. “Danni ingenti, un centinaio 
di feriti e 25 morti, a cui va aggiunto un 
numero imprecisato di morti tra i soldati 
tedeschi, si ebbero a seguito del bombar-
damento aereo del 27 novembre 1943 - ha 
spiegato il responsabile dell’archivio stori-
co - con numerosi immobili distrutti in via 
dei Colli, via Carducci, via Roma, via Piz-
zi, Corso Umberto (attuale Corso Mazzini), 
via Forte e tutta la zona del “Paese Alto”. Fu 
senza ombra di dubbio il bombardamento 
più cruento che la città ebbe a subire: con le 
vie ostruite dalle macerie, i morti trasporta-
ti al cimitero e i feriti al “Madonna del Soc-
corso”, in via Pizzi, soccorsi con barelle di 

fortuna (scale a pioli, materassi) 
e quelli più gravi trasportati con 
altrettanti mezzi di fortuna, e tra 
strazianti dolori, all’ospedale di 
Ascoli Piceno. Tutti i sambe-
nedettesi che non erano ancora 
sfollati, e soprattutto quelli che 
si erano rifugiati al Paese Alto 
e al Ponterotto, presero ad in-
camminarsi in rigoroso silenzio 

verso Acquaviva Picena. A San Benedetto 
del Tronto rimasero solo i padri Sacramen-
tini, divenuti i “custodi della città”, che ad 
ogni bombardamento uscivano fuori dal 
loro rifugio, rischiando comunque la mor-
te, per recuperare masserizie e suppellettili 
dei sambenedettesi. Il giorno dopo, a se-
guito dello spostamento d’aria provocato 
dallo scoppio di alcune bombe che avevano 
divelto le porte di accesso di un deposito 
alimentare in piazza Roma (attuale Piazza 
Nardone), trovarono la morte il maresciallo 
Luciano Nardone e il carabiniere Isaia Ceci 
che si erano opposti alla razzia di alcuni 
soldati tedeschi di passaggio”.

di EMIDIO LATTANZI

La deposizione della corona ai 
caduti presso il Torrione del Paese 
Alto e la conferenza al Concordia
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FINALMENTE TORNA LA MULTISALA 

DEL PALARIVIERA!

Mentre scriviamo queste FRAMÈCHE leggiamo la notizia che 
finalmente tra Natale e gennaio riapriranno le sale cinematogra-
fiche del PALARIVIERA. Questa è una buona notizia perché 
una città di 50.000abitanti (forse 100.000 con il territorio che 
ne usufruiva) non poteva restare ancora senza un cinema multi-
sala e una programmazione adeguata. Finiranno i pellegrinaggi 
di fine settimana verso Castel di Lama per godere di un cine-
ma, il minimo indispensabile per una città che si dice turistica 
ed ha ambizione di essere un punto di riferimento ricreativo e 
culturale. Il cinema è il cinema e non può essere surrogato da 
nulla. Onore alle programmazioni culturali di cineforum e sale 
d’essai ma San Benedetto senza sale cinematografiche era una 
città dimezzata come gli eroi di Calvino!

LUCE SUL PORTO!

Avendo la nostra sede al Mercato Ittico in via Bragadin abbia-
mo notato che le vie che conducono al Porto sono scarsamente 
illuminate o del tutto al buio. In realtà è l’intera area portuale 
che è male illuminata. Ci pare difficile che con questo tipo di 
luci si possa valorizzarla e viverla anche di sera. Sembra anco-
ra un corpo separato della città, un mondo a parte in cui si va 
solo per lavoro (i lavoratori del porto vogliono il buio, credia-
mo proprio di no) quando invece rappresenta uno dei paesaggi 
più nostri e affascinanti. Non sappiamo se regolamenti partico-
lari impediscano una illuminazione più adeguata e la possibi-
lità concreta di sentire questo luogo parte integrante del centro 
urbano. Sappiamo invece che è ora di affrontare in tutti i suoi 
aspetti il tema del porto e della sua definitiva valorizzazione. 
Luce sul porto!

LA VILLA  

ROMANA,  

UN CASUS SUI 

SOCIAL

La scoperta, e lo scavo, 
della villa marittima roma-

na al Paese Alto ha suscitato particolari attenzioni: non tanto 
per l’evento storico culturale in sé, quanto per la copertura con 
una struttura cubica trasparente che permette dall’esterno la vi-
sta dei mosaici e altri muri di cinta dell’edificio. La scoperta 
è dovuta alla grande dedizione che il prof. Fabrizio Pesando, 
sambenedettese di adozione per iniziativa del Circolo dei Sam-
benedettesi, mise, prima di lasciarci, nell’attività di recupero 
e di catalogazione dei vari reperti e quindi dell’intero sito. In-
somma quella struttura non è piaciuta a qualcuno che lo ha 
fatto rilevare sui social aprendo un confronto di opinioni che 
ovviamente non approdano a granché. Restano la certezza del-
la retrodatazione delle nostre origini e l’opportunità di sfruttare 
turisticamente questo sito.

CITTÀ DELL’ARTE CONTEMPORANEA,

PROSEGUIAMO QUESTO PERCORSO

Fu una grande intuizione la galle-
ria all’aperto di sculture contem-
poranee che hanno fatto di San 
Benedetto una città che ospita 
il meglio degli artisti che hanno 
operato nella seconda metà del 
Novecento. Diamo atto a Pao-
lo Perazzoli e ad Ugo Nespolo di questa scelta lungimirante. 
Ora però è tempo di proseguire. Da troppi anni non si cercano 
nuovi artisti e nuove opere da collocare. Tanti sono gli spazi 
che avrebbero bisogno di presenze artistiche che diano un nuo-
vo senso a luoghi ancora anonimi (piazza di via Montebello, 
piazza Battisti, area ovest del Mercato Ittico, piazza Cristo Re, 
per dirne solo alcuni). Questo percorso poi andrebbe meglio 
presentato didatticamente con pannelli ben collocati e una gui-
da definitiva. Insomma San Benedetto anche alle entrate sud e 
nord andrebbe presentata come “CITTÀ DELL’ARTE CON-
TEMPORANEA” e proseguire costantemente questo suo im-
pegno nella ricerca di nuove opere che la renda riconoscibile e 
unica. Sarebbe anche un omaggio al suo cittadino più famoso, 
ANDREA PAZIENZA, del quale un'opera importante dovrebbe 
dare un senso alla piazzetta a lui intitolata.
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T R A F I L E R I A  E  C O R D E R I A
FUNI METALLICHE PER OGNI USO

amministrazione e stabilimento:
Via Leonardo Da Vinci, 24/26
zona ind. ACquAVIVA PICenA

ufficio amministrativo:
tel. 0735 582556 
(n.2 linee urbane)
ufficio spedizioni:
tel. 0735 594178
fax 0735 588964

info@eurofuni.com
www.eurofuni.com

Gli Incontri di Gennaio 2024 del  Circolo dei SambedettesiGli Incontri di Gennaio 2024 del  Circolo dei Sambedettesi

Venerdì 12 Gennaio 
Sala della Poesia
Palazzo Piacentini ore 17,30

“SAN BENEDETTO  
DALLA RADICI  
ROMANE AD OGGI.
Cambiamenti e svolte  
di una città di mare”
un ping pong nella storia tra Giu-
seppe Merlini e Gino Troli

Un viaggio nella storia della nostra città nei 
Mille Anni tra età romana e l’oggi alla ricerca 
di cambiamenti e svolte che ne hanno segnato i 
passaggi storici fondamentali. 
La formula dell’incontro è nuova con un vero 
Ping Pong tra i due relatori che si alternano alla 
illustrazione dei diversi periodi con immagini e 
commenti, un confronto ma anche un dialogo 
incalzante e una proposta interpretativa delle 
epoche passate e delle prospettive possibili.

Proseguono I Venerdì del Circolo 
con due nuovi incontri 
a gennaio 2024 
con cui si conclude 
questa prima serie 
del Corso di cultura 
e civiltà costiera che 
il Circolo dei Sambenedettesi 
propone alla città per una 
più forte consapevolezza 
della sua identità. 
Invitiamo tutti i soci e i cittadini 
a partecipare sia alla proposta 
di un viaggio nella nostra storia 
in una sorta di Ping pong 
tra Giuseppe Merlini e Gino Troli, 
sia al vero e proprio omaggio 
che attraverso Maristella Lupo 
il Circolo fa al 
Maestro Mario Lupo 
artista amatissimo 
dai sambenedettesi 
e molto presente nelle nostre case 
con le sue opere ancora 
nella memoria di tutti.

Appuntamenti 
e conferenze
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SANITARIA
MEDICAL SANdal

1979

  SANITARIA ORTOPEDIA:

Pannoloni - Aantidecubito - Postoperatorio
Dispositivi di protezione individuale
Medicazione - Calze elastiche
 - Calzature - Corsetteria

  NOLEGGIO VENDITA E ASSISTENZA:

Ausili ed elettromedicali

  REALIZZAZIONI SU MISURA:

Ausili - Busti - Protesi - Plantari
Calze, Tutori e Bracciali elastici

I nostri punti vendita   Via Cividale, 10 tel. 0735 84587 • Via Liberazione, 53 Tel. 0735 432587 • San Benedetto del Tronto

Gli Incontri di Gennaio 2024 del  Circolo dei SambedettesiGli Incontri di Gennaio 2024 del  Circolo dei Sambedettesi
Venerdì 26 Gennaio
Museo del Mare ore 17,30

“MARIO LUPO, 
LA FORZA 
DEL SENTIMENTO.  
LA FIGLIA MARISTELLA 
RACCONTA”
DIALOGO CON IMMAGINI
Benedetta Trevisani e Gino Troli 
con Maristella Lupo

Maristella Lupo, figlia dell’indimenticabi-
le Mario Lupo, fortemente legato al Circolo 
per l’opera simbolo del Gabbiano Livingston 
al Molo Sud, ripercorre in una ricostruzione 
per parole e immagini la vita e l’opera di suo 
padre che, nelle fasi diverse del suo percorso 
artistico, ha toccato vari luoghi fino all’ap-
prodo a San Benedetto e al profondo legame 
con il nostro mare. La forza del sentimento 
come motivo conduttore di un artista che an-
cora vive nella memoria di una città che lo ha 
amato e che ne conserva le opere nel passag-
gio tra le generazioni famigliari.

LA STORIA 
DELLA 
MARINERIA  
SAMBENEDETTESE
Ha riscosso ampia partecipazione 
il secondo appuntamento dei Capi-
tani coraggiosi. Per una storia del-
la pesca oceanica sambenedettese. 
L’incontro è avvenuto presso la 
sede dell’Associazione Pescato-
ri Sambenedettesi e gli interventi 
sono stati di Domenico Grossi, 
Nicola Romani, Vittorio Tan-
credi e Italo Frausini che hanno 
descritto una seconda fase che 
pure ha riguardato l’ampliamen-
to dell’attività ittica della flotta 
sambenedettese, non più soltanto 
sulle coste dell’Africa fino all’E-
quatore e oltre ma anche verso le 
acque dell’America del Nord e del 
Canada, del Perù e dell’Argentina. 
Altri racconti hanno raccontato le 
difficili giornate nel Golfo Persico 
e Estremo Oriente. 
Quindi l’inizio del passaggio, 
grazie alle numerose esperienze 
acquisite, al mercantile o alla ri-
cerca. 
A febbraio prossimo si svolgerà la 
terza e conclusiva conferenza gra-
zie alla preziosa collaborazione di 
Francesco Laurenzi e Giuseppe 
Balloni. 
L’intero materiale narrativo e sto-
rico sarà raccolto in un video ad 
opera di Devis Camilli affinché si 
abbia memoria della storia della 
marineria sambenedettese.
A conclusione del pomeriggio c'è 
stata la proiezione di fotografie 
di equipaggi, navi da pesca, an-
che durante le operazioni di ritiro 
delle reti colme di pesci, che Giu-
seppe Voltattorni ha tratto dal suo 
voluminoso archivio.
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Quando si fa un’intervista ad un 
personaggio di una certa noto-
rietà, il luogo dove si sviluppa il 

colloquio ha una sua importanza. In un 
certo senso la location è la scenografia e 
la scenografia da colore e forza all’evento. 
Il presidente Massi, per l’intervista, sce-
glie il Riviera delle Palme. La grandio-
sità del Riviera per l’intervista del seco-
lo! Per un po’ m’illudo, poi capisco che 
Massi è un maestro di praticità: prende 
due piccioni con una fava, fa l’intervista 
e incontra il suo “factotum” che lo aspet-
ta “nascosto” tra i meandri della mitica e 
silenziosa struttura sportiva.
Cancello dopo cancello arriviamo all’in-
gresso del parterre dove ci sono gli uffici, 
c’infiliamo in una serie di corridoi per ar-
rivare ad una saletta.
Il luogo è disadorno, quasi abbandonato 
ma mi viene spontaneo chiedere:
Questa è la sede della U.S. Sambene-
dettese?
No, no. Il comune ci ha dato l’utiliz-
zo del Riviera solo per la domenica.  
La sede è in via Mare.
Personalmente, la risposta, l’ho let-
ta come ‘na bèttenate all’istituzione.  
Magari no. I giornalisti, si sa, so’ léngue 
ppézzete!
Ci sediamo, giro lo sguardo intorno, una 
saletta che mi è familiare.
Guarda il caso qui ho fatto l’intervista 
al suo predecessore. Quale? L’argen-
tino.
Ah! - risponde incrociando le braccia.
Ho avuto l’impressione che, incrocian-
do le braccia, abbia toccato il suo oro-
logio…con alto contenuto di ferro, pre-
sumo.
Ovviamente è una mia impressione.  
Noi giornalisti si sa….
La prima domanda è di un’ovvietà pla-
teale.
Che sensazione prova con questo ritro-
vato entusiasmo da parte del popolo 
rossoblu?
Sono uno che ha sempre creduto alla 
forza e all’entusiasmo dei sambenedet-
tesi. Forse serviva quella persona che 
facesse esplodere quello che da tanto 
tempo covavano sotto la cenere. 

Da presidente del P.D’Ascoli a presi-
dente della Samb. Un bel salto. Se lo 
aspettava?
No, mai pensato una cosa del genere. 
La mia passione per il calcio e per lo 
sport, che poi ho trasmesso ai miei fi-
gli, mi ha portato a far arrivare il  
P. D’Ascoli a un buon livello…poi im-
provvisamente l’occasione…Presidente 
dalla Samb. Ora metto lo stessa passio-
ne per i colori rossoblu. La grande pas-
sione di un sambenedettese.
Con il passaggio da una piccola società 
a una società di interesse nazionale, gli 
impegni si sono dilatati notevolmente. 
Questo le crea dei problemi? 
No, anzi è una cosa appassionante. Cer-
to si gira parecchio. Domenica a Cam-
pobasso per seguire la Samb, poi siamo 
andati a Roma, in Federazione, per una 
riunione tra le società di calcio. Ieri un 
incontro alla scuola Moretti per regala-
re dei tappetini per la palestra. Gli im-
pegni sono aumentati, però alla fine si 
riesce a gestire tutto.
Nella Samb ci sono stati presidenti che 
hanno segnato la sua storia tipo Ron-
carolo, Zoboletti…sogna di poterli 
raggiungere?
Questi sono stati dei grandi presidenti. 
Non è un mio obiettivo essere ricordato 
come grande presidente. Vivo il quoti-

diano…il presente e mi affido alla pas-
sione per fare grande la Samb. Avete 
visto quanto entusiasmo? E’ una cosa 
bellissima, ora bisogna alimentarlo e 
come società crescere sempre di più. 
Quindi, desumo, che l’obiettivo di que-
sta Samb è tornare il C.
Noi non ci siamo dati obiettivi, dobbia-
mo solo crescere poi il campo darà il re-
sponso. Come contro con il Campobas-
so: sei certo di aver fatto bene poi una 
palla…così…ti va dentro e perdi. Noi 
siamo certi di aver fatto un’ottima squa-
dra, però ci sono anche le altre squadre. 
La programmazione ha evidentemente 
quell’obiettivo ma gli altri non stanno 
a guardare. Nella riunione a cui ho ac-
cennato prima, ci siamo detti,  con alcu-
ni presidenti delle altre società, che San 
Benedetto, questo stadio e questo pub-
blico meritano categorie più importan-
ti. Abbiamo una media spettatori che è 
diventata un unicum in Italia, è la linfa 
che alimenta l’entusiasmo per puntare 
a quelle categorie.
Il girone d’andata sta per terminare 
ed è importante essere rimasti nelle 
zone	 alte	della	 classifica	perché	 ora	 è	
il momento topico, quello della ristrut-
turazione delle formazioni. Insomma 
arriva il mercato di riparazione. Che 
farà la Samb?

Massi: il mio obiettivo èMassi: il mio obiettivo è  costruire una   costruire una GRANDE SAMBGRANDE SAMB
il Circolo il Circolo 

e il centenario e il centenario 
della Sambdella Samb

di FRANCESCO BRUNI
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Massi: il mio obiettivo èMassi: il mio obiettivo è  costruire una   costruire una GRANDE SAMBGRANDE SAMB
Il Presidente si arrocca in difesa. Mai 
rivelare le nuove strategie. Il fattore 
sorpresa nel calcio ha la sua impor-
tanza.
Questo dovresti chiederlo al direttore 
sportivo. Ognuno ha i suoi compiti.
Arriccio il naso, abbozzo un sorrisetto 
sarcastico, ondeggio la testa. Il mio “po’ 
esse?”, silenzioso, lo porta a correggere 
un po’ il tiro.
Quindi replica il presidente Massi:
Certo il DS si sta muovendo, ma non 
più di tanto. Perché muoversi ora vuol 
dire che abbiamo sbagliato prima e 
non mi sembra di aver sbagliato tanto. 
Abbiamo avuto delle defezione per in-
fortuni. Ecco forse dovremmo sostitu-
ire queste pedine perse per strada che 
ora ci mancano.
Ci accontentiamo di questa risposta…pru-
dente e ci fiondiamo sul caso del momento 
sperando di carpirgli qualcosa di succoso.

Rapullino, sponsor della Samb, ha ac-
quistato la zona Brancadoro attigua al 
Riviera. Lei insiste per trasformare il 
Riviera. C’è forse qualche progetto in 
comune in futuro per creare un centro 
polivalente? 
La mia speranza vola via nel vento della 
prudenza e del vago generato da Massi.
Io sono il Presidente della Sambenedet-
tese e lo stadio è del comune.
La lingua batte dove il dente duole, penso.  
Poi sterza, appena…appena… 
L’investimento del dott. Rapullino è 
una cosa importante. Dovreste chie-
dere a lui cosa vuol fare in quell’area.  
Continuo a dire che lo stadio è un pun-
to di riferimento per la nostra città e in 
questa zona si possono realizzare delle 
cose ottime. E’ da considerare anche 
che è un’occasione per dare lavoro a 
parecchi giovani. Ritengo che qui si 
possa creare la più grande fabbrica 

della città. Poi la Samb potrebbe trar-
ne grande vantaggio, questa può essere 
un’occasione di autofinanziamento.
Comunque, tra le righe e con molto acu-
me, qualcosa di succoso si riesce a car-
pire. Concludiamo con una richiesta che 
ora mi appare fuori luogo, però…
I grandi club hanno, come si chiama-
no ora, dei channel. Il più famoso è il 
Chelsea Channel. Noi abbiamo una 
Samb Channel?
Noi trasmettiamo in diretta e gratis, 
ogni domenica, le partite casalinghe 
della Samb, in modo che, chi non riesce 
a venire alla stadio, per svariati motivi, 
può vedere l’incontro sul computer. 
Conclude il presidente. 
Mbè, niente non è!

**************************
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di  GIANFRANCO GALIE’

I l De Topis, dopo la partita con il Ti-
voli, passò tre giorni a letto vaneg-
giando. A nulla valsero le aspirine 

che gli detti né gli impacchi di partenio e 
farfaraccio che reclamò. Mi parve strano 
che li posizionasse sulle orecchie e, per 
non aggravarne lo stato di prostrazione, 
non obiettai alla spiegazione che mi die-
de. Il mal di testa deriva da influssi ester-
ni, sussurrò dolente. Bisogna ostacolar-
ne l’ingresso per non soffrirne, sentenziò 
con un fil di voce prima di addormentarsi 
di un sonno profondo. Ne approfittai per 
togliergli la sciarpa rossoblu che aveva 
ancora stretta al collo dal giorno del-
la partita con il Tivoli e che - facendo 
tutt’uno con la barba, le lunghe basette 
ottocentesche e la folta capigliatura - 
dava al suo volto la mistica espressione 
del tifoso martire. 
Da lì a un’oretta - durante la quale, con-
sultando l’oracolo di Delfi, ebbi modo di 
scoprire che Roberto Renzi sta per com-
prare una piantagione di banane in società 
con Domenico Serafino in Equador (spon-
sor: Franco Fedeli) – cominciò ad agitarsi 
e a profferir parole senza senso. A un cer-
to punto, spalancò gli occhi e sollevando 
bruscamente la testa da cuscino, urlò: 
Bergamo bastardo! Ma che dici? gli chie-
si. Eventualmente sarà Bergamo bastarda, 
lo corressi ricordando il suo odio per la 
città lombarda da quando una ragazza del 
luogo lo aveva cornificato a vantaggio di 
un robusto vaccaro della Val Padana. No, 
no, rispose infervorato e sudato, Bergamo 
Paolo di Livorno, l’arbitro, quello che ci 
tolse la serie A. Ma quando mai siamo 
stati vicini alla serie A? Forse alla serie 
C, risposi ricordandogli tutti gli anni pas-
sati ad arraffare salvezze all’ultima gior-
nata. Era un maggio del 1978 e i mandorli 

erano in fiore, cominciò a raccontare in 
modo confuso alternando pause a sospiri, 
lacrime a insulti, frasi sensate a periodi 
sconnessi. Alla stazione, alla stazione! 
Andiamo tutti lì, blocchiamo il treno, non 
lo facciamo partire quel disonesto! delira-
va il De Topis, facendo tuttavia riaffiora-
re pian piano anche i miei, di ricordi. Mi 
concentrai chiudendo gli occhi e aprendo 
la porta della memoria. Le immagini, i 
profumi, l’azzurro del mare che si stende-
va al di là del Ballarin e il verde dei miei 
anni di allora mi assalirono con dolcezza 
facendomi ricollegare ogni cosa.
   Mancavano cinque giornate alla fine del 
campionato di cui tre in casa e la Samb 
era terza in classifica. Quell’anno in serie 
A ne andavano direttamente tre. Non esi-
stevano ancora i playoff. L’entusiasmo in 
città era alle stelle. Dopo tre vittorie con-
secutive in trasferta e un record di imbat-
tibilità di Pigino (647 minuti), si affron-
tava al Ballarin (dove eravamo imbattuti) 

la Sampdoria di Bernardini (ex allenatore 
della nazionale) e Lippi (futuro allena-
tore dell’Italia campione del mondo). 
Allo stadio accorsero in diecimila, stipa-
ti come le sardine e arrampicati sui pali 
e sui palazzi dei dintorni. Era una bella 
giornata di sole e la Samb, nonostante 
l’assenza di Catania e Guidolin, assediò 
i blucerchiati nella loro area per 85 mi-
nuti collezionando tredici calci d’angolo 
a zero non riuscendo tuttavia a fare gol. 
Il loro portiere Cacciatori fece miracoli 
ma più di lui, la partita la decise l’arbitro 
negando due evidenti rigori ai rossoblu. 
Il Ballarin schiumò rabbia. Io ero in gra-
dinata sud durante la partita e, assieme a 
tanti altri, al termine della gara, assediai 
la terna arbitrale dietro il grande portone 
sul retro della gradinata nord e poi alla 
stazione dove Bergamo doveva prendere 
il treno per casa sua. Il tutto costò la squa-
lifica del campo per due giornate, quel-
le rimanenti in casa. La gara successiva 

L’anno in cui la conquista della serie A fu a un breve passoL’anno in cui la conquista della serie A fu a un breve passoil Circolo il Circolo 
e il centenario e il centenario 

della Sambdella Samb È tornato il De Topis (ma era meglio di no)
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L’anno in cui la conquista della serie A fu a un breve passoL’anno in cui la conquista della serie A fu a un breve passo
perdemmo a Pistoia per 2 a 0. A Perugia, 
in campo neutro, perdemmo anche con 
l’Avellino e sfumarono i sogni di gloria. 
Concludemmo mestamente il campionato 
pareggiando a Varese e sul campo neutro 
di Senigallia con il Rimini. Il campionato 
lo vinse alla grande l’Ascoli con 61 pun-
ti. Promosse in serie A anche Catanzaro e 
Avellino.
Mentre indugiavo ancora nei ricordi, il 
De Topis, sbolliti i vaneggiamenti, si riad-
dormentò con aria angelica. Il suo amore 
per la Samb mi fece tenerezza, così gli ri-
annodai con delicatezza la sciarpa rosso-
blu attorno alle orecchie. Accadesse mai 
che gli tornasse il mal di testa entrando 
da quei pertugi la triste aria della serie D 
nella quale siamo, a sua insaputa, ancora 
impantanati.

Domenica 14 maggio 1978
SAMBENEDETTESE-SAMPDORIA 
0-0

SAMBENEDETTESE: 
Pigino; De Giovanni, Agretti; Melotti, 
Bogoni, Valà; Bozzi, Giani, Chimenti, 
Odorizzi, Traini; (12° Carnelutti, 
13° Podestà, 14° Catto) 
-All: Marino Bergamasco.

SAMPDORIA: 
Cacciatori; Arnuzzo (71° Savoldi), 
Bombardi; Rossi, Ferroni, Lippi; Sal-
tutti, Bedin, Orlandi, Re, Chiorri; (12° 
Pionetti,
13° Bresciani) -All.: Canali-DT F.Ber-
nardini.

Una formazione della SAMB del campionato 1977/78Una formazione della SAMB del campionato 1977/78
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Arte e letteratura insieme al Flauto Magico

U n filo ideale può unire 
l’artigianato artisti-
co alla poesia e alla 

letteratura: è ciò che abbiamo 
sperimentato alla sala da tè 
“Il Flauto Magico” nel corso 
della mostra “Sei mandala per 
un unico sogno”, inaugurata il 
primo dicembre. I mandala in 
legno e uncinetto, realizzati da 
me insieme a Roberto Tam-
burrini, hanno trovato una 
sorprendente corrispondenza 
con il libro “Arcani sentieri” 
che ho scritto con Antonella 
Roncarolo. 
Abbiamo presentato la mostra 
e il libro mettendo in evidenza 
il legame sottile che intercorre 
tra le composizioni artistiche e 
quelle letterarie: la struttura ar-
monica che caratterizza entram-
be crea un alone fiabesco dove la vita reale 
acquista un senso ulteriore e più sfumato. 
Sia il mandala che la poesia o il raccon-
to trasportano infatti lo spettatore / lettore 

in una dimensione meditativa e 
misteriosa dove l’anima si può 
smarrire e ritrovare tra simbo-
li da interpretare liberamente. 
Nell’atmosfera calda del Flauto 
Magico il sogno che abbiamo 

cercato tra figure e parole è risultato un va-
lore essenziale per sollevare la vita quoti-
diana dalle sue oscurità.
Il libro (edito da Pequod nel maggio 2023) 
racchiude venti poesie mie e cinque rac-

conti di Antonella: un magico sodalizio 
per l’affinità di ispirazione che ci lega in 
un’amicizia profonda. Gli “arcani sentieri” 
sono quelli da noi esplorati vagando tra bo-
schi incantati ad inseguire un bene assoluto 
che la scrittura tende a rivelare parola per 
parola.
Le opere d’arte si possono vedere sul blog: 
“Enrica e Roberto - Laboratorio artigia-
nale” e la mostra sarà visitabile fino al 16 
Gennaio. 
Una mia poesia inedita ha coronato, insie-
me ad altre, il nostro evento.

Sogno che torni dentro la mia meta
ti colori di verde e gli oleandri
fanno di te una mobile catena
sotto il sole che tinge la mia vita.
Le creature del cielo e della terra
mostrano in sè una cosa dolce e amata
mentre cammino con incerto passo
a ritrovare la mia vera strada.

Enrica Loggi

Remo Croci, Crime: dalla cronaca nera alla tela dei quadriRemo Croci, Crime: dalla cronaca nera alla tela dei quadri

Tante persone e amici di 
lunga frequentazione han-
no visitato la mostra Cri-

me Impronte che l’ex giornalista 
di cronaca, con ampi riferimenti 
alla cronaca nera, ha allestito alla 
Galleria di Lucio Maloni a San 
Benedetto del Tronto, in via 
Pizzi. Sono stati importan-
ti gli attestati di stima e di 
apprezzamento da parte di 
persone giunte da altre città.  
La mostra si è quindi trasfe-
rita alla Bottega di Erminia a 
Petritoli.
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Progetto per riqualificare e mettere Progetto per riqualificare e mettere 
a norma la stazione ferroviariaa norma la stazione ferroviaria

Ci sono novità, e ci auguriamo che 
diventino concretezza il più presto 
possibile, per l’ammodernamento 

della Stazione Ferroviaria. La questione è 
annosa e i problemi di natura logistica sono 
davvero numerosi. Primo tra tutti, l’abbat-
timento delle barriere architettoniche. Allo 
stato attuale, mancando ascensori e scivoli 
per accedere ai binari dal sottopasso, chi 
ha problemi di deambulazione e piuttosto è 
costretto in carrozzina non ha opportunità 
di movimento se non chiedendo l’aiuto del 
personale in sevizio. 
Dal Comune si rende noto che si sta apren-
do uno spiraglio sulla soluzione dei proble-
mi che continua il dialogo con Rete Fer-
roviaria Italiana (RFI) anche sul tema del 
rifacimento della stazione ferroviaria di 
San Benedetto del Tronto.
Di recente si è tenuto un incontro tra l’Am-
ministrazione comunale, rappresentata dal 
sindaco Antonio Spazzafumo, dal vicesin-
daco e assessore ai lavori pubblici Anto-
nio Capriotti e dall’assessore alla mobilità 
Bruno Gabrielli, con i responsabili del pro-
getto di restauro della stazione ferroviaria 
di San Benedetto del Tronto. RFI ha illu-
strato il piano dei lavori che si intendono 
portare avanti, frutto di un lungo e com-
plesso lavoro di analisi delle problematiche 

dell’infrastruttura e degli inevitabili effetti 
che gli interventi necessari avranno sulla 
funzionalità dello scalo, come noto uno 
dei più importanti del centro Italia per la 
profonda interconnessione con vaste zone 
del sud delle Marche e della parte setten-
trionale dell’Abruzzo.RFI ha precisato che 
gli interventi saranno divisi in due fasi e in-
cluderanno lavori di adeguamento sismico, 
abbattimento delle barriere architettoniche 
con la realizzazione di ascensori e rampe e 
l’aumento dell’altezza del secondo marcia-
piede per rendere più facile la salita e la di-
scesa dei disabili. Il restyling generale della 
struttura, sia esterno sia interno, il miglio-
ramento tecnologico dal punto di vista elet-
trico e della sicurezza sono gli altri aspet-
ti indicati tra le emergenze da risolvere. 

Comune di San Benedetto e RFI hanno 
concordato di collaborare nell’elabora-
zione di un progetto che tenga conto delle 
interferenze che si creeranno con il tessu-
to urbano circostante: il 2024 sarà l’anno 
decisivo per la messa a punto del proget-
to da attuare poi nel periodo successivo. 
Dunque, non sono nel breve i tempi di 
attuazione delle migliorie ma appare già 
importane che sia stata fissata una data 
prossima, quella del futuro anno.
“Abbiamoiamo posto con forza il pro-
blema dell’adeguamento, soprattutto dal 
punto di vista dell’accessibilità, della no-
stra stazione – ha detto il sindaco Spaz-
zafumo – perché la città attende da anni 
il superamento di quelle criticità che ab-
biamo denunciato. Una stazione cruciale 
per gli spostamenti in una vasta area che 
va ben oltre i confini comunali deve es-
sere adeguata ai tempi e alle esigenze di 
chi si sposta col treno e anche di chi vuol 
scegliere questo mezzo per essere no-
stro ospite. Un concetto che RFI ha ben 
compreso perché ho trovato un’apertura 
costruttiva nei nostri interlocutori che rin-
grazio: ora si tratta di accelerare per quan-
to possibile, vista la complessità dell’in-
tervento da eseguire, nell’attuazione del 
progetto”.

CirColo dei SambenedetteSi
50 anni di impegno per la città

Sede: Via M. Bragadin, 1
presso Mercato Ittico (1° piano)

tel. 0735 585707 
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Mezzo secolo di vita speso beneMezzo secolo di vita speso bene
di PATRIZIO PATRIZI

I l Circolo dei Sambenedettesi, il nostro Circolo, compie 50 anni 
di vita. Si può ben dire che sono cinquant’anni di vita spesi bene. 
Sin dai primi giorni la sua attività di custode delle tradizioni e 

della cultura sambenedettesi riconsegna alla città un patrimonio di 
valori inestimabile: l’educazione al dialetto, insegnato anche nelle 
scuole cittadine, la tutela del patrimonio letterario, l’impegno di tra-
mandare la cultura marinara alle nuove generazioni, la ricerca storica 
sulla pesca che ha consentito di sviluppare reddito, l’attenzione alla 
crescita del turismo e di altre attività commerciali che hanno contri-
buito alla realizzazione della migliore qualità della vita.
E, ancora, l’impegno nel rappresentare l’importante ruolo della donna 
nella società sambenedettese: moglie, madre, lavoratrice nella pro-
duzione delle reti da pesca, commerciante di pesce, titolare della ge-
stione familiare fino alle immagini della quotidianità moderna. Una 
presenza costante, questa del Circolo dei Sambenedettesi, che si è 
espressa con l’intervento diretto nella proposizione di eventi culturali, 
ma anche come sentinella nel processo di costruzione di presidi so-
ciali che tutt’oggi costituiscono un riferimento di certezza nel diritto 
di cittadinanza.
Molte cose sono cambiate dal 28 febbraio 1971, giorno della nascita del 
Circolo dei Sambenedettesi. La città è più grande, è riferimento di un 
territorio che la rende responsabile delle relazioni tra un numero di per-
sone almeno il doppio dei suoi residenti. San Benedetto è al centro di 
più municipalità che continuano a volere essere distinte ma che di fatto 
sono unite e coinvolte da medesimi interessi nei servizi più essenziali 
come scuola, sanità, comunicazioni, lavoro e promozione turistica.
E’ di questi giorni la segnalazione dei nuovi dati Istat che notificano, 
e confermano, quanto la costa abbia maggiori attrattive rispetto all’a-
rea del capoluogo. Il numero dei residenti a San Benedetto è ancora 
in crescita, nel capoluogo di provincia in calo. Un effimero record. 
Tant’è che queste potenzialità non si traducono in concreti piani di 
sviluppo e progresso finalizzati a mantenere e migliorare la qualità del 
sistema sociale e politico che ci circonda.
Il Circolo dei Sambenedettesi, il nostro Circolo, svolge anche que-
sta attenta e vigile attività politica. Non certamente affidandosi alle 
modalità di un partito, quale che sia, ma promuovendo una costante 
possibilità di discussione e di dibattito. Abbiamo già proposto alcuni 
temi che riguardano il recupero dei parchi, delle residenze storiche 
quale patrimonio della collettività, e anche l’importanza di avere una 
più ampia e oggettiva qualità metropolitana per arrivare alla ripar-
tizione dei benefici che se ne trarrebbe costituendo un sodalizio nel 
rispetto delle diverse comunità. Continueremo ad impegnarci per arri-
vare a realizzare quei propositi che sono stati dei fondatori del Circolo 
dei Sambenedettesi. Ovvero, promuovere tutte le opportunità perché 
chiunque arrivi su queste sponde abbia le motivazioni e la sicurezza 
di vivere come nella casa dove è nato.

Villa Laureati vista dall’alto e più a destra la Caserma Guelfa

Alla Caritas Diocesana
un tetto per ripararsi 
e un pasto caldo per tutti

Fernando Palestini alle pagine 6 e 7Fernando Palestini alle pagine 6 e 7
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interamenteinteramente
dedicato dedicato 
alla alla 
celebrazionecelebrazione
dei dei 50 anni 50 anni 
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L'assemblea costituente del Circolo dei Sambenedettesi il 28 febbraio 1971

Logo realizzato dall'artista Carola Pignati

BIMESTRALE: febbraio aprile giugno agosto ottobre dicembre   Redazione e Amministrazione:

Via M. Bragadin, 1  63074 S. Benedetto del Tronto • Aperto Lunedì, mercoledì, venerdì dalle ore 17,00 alle ore 19,00  Tel. 0735 585707 • Poste 

Italiane S.p.A.  Spedizione in abbonamento postale  70 %  DCB Ascoli Piceno  Distribuzione gratuita • IBAN: IT29B0876924402000000000013 

ANNO 50° FONDAZIONE CIRCOLO  - LUGLIO/AGOSTO 2021 N.4  LA QUOTA ASSOCIATIVA È DI € 25,00  C.C. POSTALE: 1 4243 638

Giornale del Circolo dei Sambenedettesi

Giornale del Circolo dei Sambenedettesi

sambenedettesi@alice.it   •  www.circolodeisambenedettsi.eu 

www.facebook.com/circolo.deisambenedettesi

Quando la memoria svanisce con il tempo

Quando la memoria svanisce con il tempo

Q uesto era il Villaggio della Piccola Pesca Sambenedettese. 

Si, è vero, questa affermazione denotata un elemento di 

nostalgia. Ma come non fare un paragone tra quel che era 

e quel che è stato realizzato sulla curva a sinistra del faro, su quella 

vista, ormai orba, che permetteva di scoprire il porto a chi transi-

tava a piedi o in bici? Una questione di stile e di memoria, pare di 

capire. Quei casotti dipinti di bianco e azzurro che costituivano il 

Villaggio della Piccola Pesca Sambenedettese erano quelli salvati 

alla modernizzazione della spiaggia che ne ha fatto un procedere 

di manufatti in cemento. Erano sicuramente uno di quegli elementi 

che rappresentano le tonalità e la vitalità di un luogo marino depu-

tato all’accoglienza e alla realizzazione di benessere. Così, avevano 

trovato, perché a quei tempi non si rottamava nulla, il riuso a van-

taggio dei “piccoli” pescatori che ne beneficiavano come riparo e 

magazzino per retine, piccole nasse e cerchi.
Quei casotti in legno dipinti di bianco e di azzurro furono poi spaz-

zati via da una violenta ruspa e i magazzini realizzati a ridosso dei 

cantieri con manufatti in cemento. Pure stavolta. Oggi si è pensato 

di ricreare quell’ambiente in un luogo a ridosso del traffico e in 

opposizione allo sguardo verso il porto. E lo si è fatto usando un 

disegno che non appartiene sicuramente alla storia e all’architettura 

marinara, di un colore che ricorda più le baite di montagna che un 

casotto marino. Sarebbe stato sinceramente più bello e emozionan-

te verificare dalla memoria e da questa immagine cosa è stato il 

Villaggio della Piccola Pesca Sambenedettese per riproporlo come 

simbolo dell’operosità e dei sacrifici di intere famiglie che a San 

Benedetto del Tronto hanno donato la vita e il futuro.

Patrizio Patrizi

Si rinnova Si rinnova il Consiglio 
il Consiglio ComunaleComunale

Il servizio a pagina 2

Sambenedettesi
Sambenedettesial votoal votoi prossimii prossimi3 e 43 e 4

ottobreottobre
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Antonio Spazzafumo sindaco: 
Antonio Spazzafumo sindaco: 

“Impegno per il cambiamento”
“Impegno per il cambiamento”

Buongiorno sindaco; 

come ci si sente con 

la fascia tricolore in-

dosso?

“Esperienza unica. Già sin da 

adesso. Una gioia immensa per-

ché era impensabile che senza i 

simboli dei partiti tradizionali, 

come la nostra coalizione, si po-

tesse trovare un consenso così 

forte e vincere alla prima pro-

posta avanzata alla cittadinanza. 

Questo vuol dire a me e a tutti 

coloro che mi hanno aiutato, nel 

portare a buon fine questo lavo-

ro, che siamo chiamati a rispetta-

re la volontà espressa per il gran-

de impegno a dare alla nostra 

San Benedetto un nuovo impulso 

per migliorare e crescere”.

Antonio Spazzafumo è il nuovo 

sindaco di San Benedetto. Ha 

ottenuto 9.916 voti al ballottag-

gio, al primo turno 4.452, con 

il sindaco uscente Pasqualino 

Piunti che ne ha avuti 8.356 ri-

spetto ai 9.706 del primo turno. 

Un dato che impone un’adeguata 

riflessione, come d’altronde per 

quanto si rileva al livello nazio-

nale, è espresso dalla percentua-

le di persone che si sono recati 

ai seggi per esprimere la propria 

opinione: il 46,6 per cento degli 

aventi diritto nella nostra città. 

Non serve commentare.

Sindaco, ha raddoppiato, e 

oltre, il suo primo risultato 

del 3 e 4 ottobre; chi ha vo-

tato ha indicato una decisa 

volontà di cambiamento!

“Non c’è dubbio. E questo fa 

sì che il nostro senso del dove-

re civico e la nostra attenzione 

debbano trovare doppio sforzo 

nell’applicazione verso la solu-

zione dei problemi che bloccano 

questa città. Voglio pertanto rin-

graziare tutti coloro che hanno 

lavorato con me affinché questo 

risultato potesse concretizzarsi”.

Quali sono i primi impe-

gni; quali le decisioni che 

attuerà nei suoi primi 100 

giorni di governo sambene-

dettese?

“Subito dopo l’investitura ho 

avuto modo di incontrare tutti i 

responsabili dei vari uffici co-

munali e con loro mi sono con-

frontato per dare quelle indica-

zioni che possano riportare a un 

normale svolgimento l’attività 

pubblica e amministrativa. Tra le 

attività che più sollecito, quelle 

relative al ripristino del decoro 

cittadino. In tanti mi hanno chie-

sto di impegnarmi a far sì che 

San Benedetto desse un’immagi-

ne di città efficiente e soprattut-

to pulita e accogliente. Proprio 

nell’area centrale abbiamo potu-

to verificare lo stato di estrema 

precarietà nell’abbandono di ri-

fiuti ma anche in quelle aree che 

sarebbero preposte ad accoglier-

li: vedi le cosiddette isole ecolo-

giche. Queste non sono altro che 

zone di arrembaggio di ratti e al-

tri animali. Tutti dovremo fare la 

nostra parte, dai singoli cittadini 

alle aziende che sono preposte 

all’attività di raccolta e gestione 

dei rifiuti. Saremo molto attenti a 

fare rispettare le regole”.

Un comparto in grande 

sofferenza è la pesca, con-

temporaneamente il porto 

vive uno stato di disagio, 

quasi prossimo all’abban-

dono; eppure è un motore 

importante per l’economia 

cittadina e del territorio.

“Il porto e le attività che vi ope-

rano sono al centro della nostra 

attenzione. I problemi sono mol-

teplici e di diversa natura. Ma in-

tanto potremmo ridare vitalità a 

quegli opifici in stato di degrado 

trovando collaborazione con pri-

vati, magari del settore turistico 

e della ristorazione; più ampia-

mente con il mondo dell’intrat-

tenimento”.

San Benedetto ha anche l’esi-

genza di riproporsi all’attenzio-

ne con un programma culturale. 

Ci sembra necessario ricostruire 

una identità, marinara e dell’ac-

coglienza, a questa città.

“Anche in questo aspetto della 

vita cittadina cercheremo di es-

sere molto presenti. Riapriremo 

contatti e rapporti con tutte le as-

sociazioni culturali che in questi 

ultimi anni non sono state poste 

su un piano di interesse collet-

tivo. Sicuramente andremo a ri-

scoprire le nostre radici marinare 

per farne un elemento proposi-

tivo morale e dell’accoglienza 

turistica”.

Sindaco, c’è da organizza-

re la squadra con la quale 

affrontare tutti gli impegni 

verso la città; immagino 

che oggi (25 ottobre) non 

voglia fare nomi; ma chi 

saranno gli assessori?

“Il risultato ottenuto al ballot-

taggio, ma anche quello al pri-

mo turno che ci ha permesso di 

arrivare a contendere l’elezione 

al sindaco uscente, è merito del-

la squadra che mi ha supportato 

e seguito per l’intera campagna 

elettorale. Non ci sono stati ap-

parentamenti o compromessi di 

nessun genere. Non vedo perché 

dovrei andare a cercare altrove 

quelle persone capaci di assolve-

re al compito di amministratore e 

dunque fare un torto a chi ha col-

laborato attivamente con me. Gli 

assessori apparterranno a quei 

gruppi che hanno con me realiz-

zato il sogno di diventare ammi-

nistratori di San Benedetto”.
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“La Sibilla. Vita di Joyce Lussu”“La Sibilla. Vita di Joyce Lussu”
di Silvia Ballestra di Silvia Ballestra 

“La tirannide dell’io” 
si impone anche at-
traverso la scrittura 

del passato in prima persona, 
come ci insegna lo storico Enzo 
Traverso nell’opera omonima 
che ha pubblicato nel 2022 per 
Laterza.
Il confine tra la trattazione 
scientifica dello storico e la nar-
razione del romanziere è oramai 
diventato labile e poroso, con 
reciproche frequentazioni sem-
pre più ricorrenti: una postura 
soggettivista innerva le opere 
degli storici, mentre i romanzie-
ri tendono a rincorrere il reale 
inteso come “verità storica”.
Gli studiosi della storia dimo-
strano una tendenza sempre più 
marcata ad attribuire centrali-
tà ai loro vissuti e a instaurare 
un rapporto presentista con gli 
avvenimenti del passato, non-
ché ad utilizzare gli stilemi ti-
pici della scrittura “finzionale”, 
così proponendo una versione 
glamour dei loro manoscritti, 
ammiccante nei confronti del 
pubblico lettore.
Nel campo della narrativa si 
registra una tendenza maggio-
ritaria, oramai consolidata ne-
gli anni, di ancorare la struttura 
dei racconti alla cronaca, all’e-
sperienza sociale, individuale e 
collettiva, alle vicende e ai per-
sonaggi appartenenti alla storia, 
per cui imperano le categorie 
dell’”inchiesta”, del “romanzo 
verità”, del “resoconto narrati-
vo”, del “romanzo storico”, in 
generale della cosiddetta “non 
fiction”, mentre sono neglette 
le categorie della “fiaba”, della 
“fantastoria”, del “gotico”, del-

la “riflessione metanarrativa”.
Conferma che la promiscuità, 
talvolta ambigua, tra generi let-
terari sia oramai massivamente 
diffusa deriva anche dal dato 
statistico tratto dalla consta-
tazione che tra le opere che si 
sono contese le massime tenzo-
ni letterarie nazionali nell’anno 
corrente, così come avviene da 
qualche tempo, regnano sovra-
ni le biografie, le autobiografie, 
i memoir.
E Silvia Ballestra, con “La Si-
billa. Vita di Joyce Lussu”, nel-
le competizioni letterarie del 
2023 ha conseguito lusinghie-
ri risultati, aggiudicandosi il 
Premio Giovanni Comisso-Se-
zione Biografia, piazzandosi 
seconda al Premio Campiello 
e rientrando nel novero del-
la dozzina finalista al Premio 
Strega.
L’autrice marchigiana (di fat-
to, di origini sambenedettesi), 
dopo “Joyce Lussu. Una vita 
contro” (Dalai Editore, 2002), 
torna ad occuparsi di Joyce Sal-
vadori Lussu con la sua ultima 
creatura editoriale, nella quale 
trovano spazio anche lacerti 
di scritti della stessa e di stu-
di sulla sua opera, ampi cenni 
biografici su Emilio Lussu, re-
soconti delle vicende storiche 
del Novecento italiano, e, addi-
rittura, frammenti autobiografi-
ci della stessa Silvia Ballestra, 
voce narrante, che si racconta 
nelle vesti di biografa di Joyce 
Lussu, in rifrazioni tipiche del 
“mise en abyme”. 
Ballestra, nella convinzione 
che i molteplici caratteri di 
Joyce (“partigiana, poetessa, 
scrittrice, traduttrice, storica, 
politica, combattente, medaglia 
d’argento per la lotta di libera-
zione, compagna di Emilio Lus-
su, intellettuale, agitatrice cul-
turale, saggista”) non riescano 
a dare la giusta contezza della 
sua irraggiungibile grandezza, 
si sente autorizzata ad utilizza-
re la figura di “sibilla” (“Riper-
correre le sue tracce, rileggere 
di nuovo la sua storia, è come 

quando si sale alla Sibilla, ma-
gari portandoci degli amici, e 
guardare da lassù quel magni-
fico paesaggio, antico, umano, 
ricco di acqua e vegetazione, 
solido e composito, mosso da 
venti gentili e operoso”).
Il nucleo fondamentale dell’o-
pera è ovviamente di natura 
saggistica ma vi sono echi ro-
manzeschi insiti nei profili dei 
protagonisti e nelle mirabolanti 
avventure che animano le loro 
vite private e pubbliche (“in 
questa storia di immensi per-
sonaggi che sembrano uscire 
da un romanzo ma sono stati 
persone in carne ed ossa”), con 
caratteri talmente peculiari nel-
la loro eccezionalità che solo 
grazie all’abilità dell’autrice, 
che riesce a tenere a bada i toni 
retorici e didascalici, si ricade 
nell’alveo dell’epopea e non 
si scade nella deriva scivolosa 
dell’agiografia. 
Il lettore viene accompagnato 
nelle mille avventure vissute da 
Joyce Lussu, soprattutto nella 
sua militanza antifascista che 
condivide con il marito Emi-
lio Lussu e con i compagni di 
Giustizia e Libertà, frutto della 
scelta, maturata già nella tene-
rissima età, di schierarsi dalla 
parte della civiltà in contrap-
posizione alla barbarie dei to-
talitarismi, opzione che forgerà 
attraverso prove ardite e dure: 
esilio, confino, prigione, emar-
ginazione, violenze, lutti, che 
toccano, oltre la sua persona, 
anche famigliari, amici, attivi-
sti politici, intellettuali. 
L’opera letteraria di questa 
donna straordinaria deceduta 
nel 1998 è quanto mai variegata 
e incessante nel tempo, pur de-

finendosi “scrit-
trice di comple-
mento, non di 
professione”: fin 
da giovane, poe-
tessa (apprezza-
ta da Benedetto 
Croce), storica 
ed antropologa 
(si occupa so-
prattutto delle fi-

gure femminili legate alla terra, 
con ricerche anche sulla sibilla 
appenninica), traduttrice di po-
eti stranieri impegnati nelle lot-
te di liberazione, tra cui il tur-
co Nazim Hikmet, l’angolano 
Agostinho Neto, il vietnamita 
Ho Chi Minh.
In tutte le dimensioni in cui, 
coniugando pensiero ed azio-
ne, modellerà il suo impegno 
politico, civile e letterario, mai 
tradirà la sua fibra più intima 
e profonda costituita dal gene 
della ribellione avverso ogni 
forma di limitazione delle li-
bertà dell’individuo, sempre 
in prima linea contro tutte le 
espressioni di ingiustizia.
Punto baricentrico dell’esisten-
za di Joyce è il profondo senti-
mento amoroso nutrito nei con-
fronti di Emilio Lussu (l’autore 
di “Un anno sull’altipiano” e 
“Marcia su Roma e dintorni”, 
volumi che ancor oggi sorpren-
dono per la freschezza della 
narrazione e l’ironia dei toni), 
in una fusione perfetta di ani-
me e destini (la “telepatia fami-
liare”, di cui parlavano i due), 
attraversata da una concezione 
del mondo condivisa in toto.
La “Sibilla del Novecento”, con 
il suo pensiero, le sue opere, le 
sue azioni, si è rivelata un’an-
tesignana fino al punto da ap-
parire come una veggente, per 
cui ancora oggi ci rivolgiamo a 
lei per riuscire ad interpretare il 
tempo che siamo chiamati a vi-
vere “come secoli fa pellegrini 
e viandanti salivano sui Sibilli-
ni, fino alla grotta della signora 
che, narra la leggenda, circon-
data dalle sue fate tesseva i fili 
di passato, presente e futuro”.

di SILVIO VENIERI
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Al porto di San Benedetto si punta alla 
riqualificazione della banchina. A 
promuovere il progetto sono la Cna 

Picena, il Circolo Nautico Sambenedettese, il 
consorzio Nuovo Porto e la Lega Navale.L’in-
tervento è stato messo a punto dall’architet-
to Laura Cennini, vicepresidente del Circolo 
Nautico. 
L’intenzione è quella di dare vita a una vera e 
propria darsena all’interno del porto, valoriz-
zando la banchina da destinare a settori emer-
genti come la cantieristica, la nautica da dipor-
to e il diporto professionale, con il noleggio e 
la locazione di imbarcazioni.
“Da diversi anni l’area, posizionata a cavallo 
tra la darsena turistica e il porto peschereccio, 
non è nelle condizioni di poter essere sfruttata 

al meglio per via di un’esposizione a vento ed 
intemperie che la rendono poco sicura”, spiega 
la Cna.
Il progetto prevedrebbe un allungamento della 
banchina per 80 metri a sinistra della Capita-
neria di Porto e con un allargamento per 85 
metri. In testa a questo braccio sorgerebbe un 
martello di 65 metri. 
Altro intervento invece riguarderebbe il ponti-
le con prolungamento per proteggere la darse-
na turistica, aggiungendo agli attuali 140 metri 
altri 10. 
“La proposta fu presentata all’autorità portuale 
nel 2017”, afferma il presidente del Cns Igor 
Baiocchi. “Lo scopo è mettere in sicurezza lo 
specchio d’acqua davanti alla Capitaneria. Ciò 
non toglierà nulla alla parte peschereccia”.



CirColo dei SambenedetteSi

Cent'anni
di storia rossoblù

Il video che racconta le vicende, i personaggi e le vittorie 
della Samb in un secolo di storia in cui il borgo marinaro 

si è trasformato nella grande città di oggi

Reperibile presso la sede del Circolo
nei giorni di apertura: lunedì, mercoledì e venerdì dalle 17 alle 19
Via M. Bragadin, 1 - Mercato Ittico (1° piano) • tel. 0735 585707 


